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MOVIMENTI CULTURALI DEL NOVECENTO 

Anni della "fionda,, 
Era da poco cessata la 

guerra, quando, nell'aprile del 
1919, in Roma, uscì il primo 
fascicolo di una nuova ri­
vinta letteraria, animata e re-
daita da sette scrittori italia­
ni, taluno dei quali era stato 
Ira i più illustri collaboratori 
della fiorentina Voce: in te­
sta al gruppo era Vincenzo 
Cardarelli, e con lui Anto­
nio Baldini, Emilio Cecchi, 
Riccardo lìucchclli, Bruno Bu-
.lilli, Lorenzo Montano, Au­
relio E. Saffi. Il titolo, l'iu-
-segna militaresca, il simbo­
lico tamburino di Armando 
Spadini riprodotto sulla co­
pertina di ogni fascicolo, in­
dicavano una chiamata a rac­
colta a vigilare sulle sorti 
delle lettore italiane, a emet­
tere ordine > nella cultura. 

« In un'epoca di disordine 
poco meno .sfrenato del di-
.tordtne attuale, accomunava 
cotesti scrittori un illumina­
to senso della nostra tradi­
zione, pcrioiinfìcata soprat­
tutto nei geni di Manzoni e 
di Leopardi; sen/.n che ne de­
r i v a l o neiMin assurdo pro­
posito d'imitu/ione o di rc-
htuurdziouc >. COM scrive og-
gi il più autorevole dei sette 
Toii(li>ti, Emilio Cecchi, nella 
prefazione ad una ontologia 
della Ronda, curata da Giu­
seppe Cassieri per l'editore 
Luciano Laudi di Firenze. Ma, 
u guardare a fondo nelle in­
tenzioni dei rondisti, ci pure 
che questa citazione rispecchi 
meglio l'esigenza particolare 
che spinse il < vociano » Cec­
chi a far parte dell'impresa, 
clic non l'obbiettivo che si 
poneva Cardarelli nel pream­
bolo «1 primo fascicolo della 
liviMn. Cardarelli, infatti, in­
dica \ a come fine del movi­
mento e della rivista la ne-
<e^it.ì, e la possibilità, di su­
perare il gretto nazionalismo 
e provincialismo che era ti­
pico della letteratura e del­
l'arte iialiana: e con forza 
puntava sul fatto che l'Italia 
stava e per divenire un Paese 
moderno ». 

Se mai, rivedendo la que­
stione oggi, u disianza dì 
trentasei anni dalla fonda­
zione della ììoìuìa, ci pare 
clic le quattro annate della 
rivista possano, testimoniare, 
«i metter d'accordo le due ci­
tazioni, l'antica e la recente, 
elic la prima indica promes­
se non realizzate, la seconda 
dà conto di quelli che della 
fionda furono j risultati po­
sitivi (il richiamo allo < sti­
le >, la severità dell'esercizio 
letterario, la polemica, sem­
pre sottintesa anche quando 
non apertamente espressa, 
eontro il dilettantismo). Cec­
chi. infatti, limita il suo giu­
dizio di oggi ni campo della 
letteratura; Cardarelli, nel 
*19. indicava proposiii ambi­
ziosi di un movimento cul­
turale che riuscisse ad incì­
dere sulle condizioni della so­
cietà nazionale e collaborassi» 
alla creazione di una Italia 
moderna. 

Se il programma di un mo-
t iineuto richiede un bilancio 
consuntivo, e se il preambolo 
cardarelliano ha da esser con­
siderato programma, risulta 
oggi ben chiaro che La Ron­
da fallì com'era fallita La 
Voce: e l'uno e l'altro movi-
mento caddero di fronte al­
l o stesso nemico, contro il 
quale avevano rivolto le ar­
mi, il nazionalismo. Se i fon­
datori della Voce divennero 
nazionalisti e fascisii, i fon­
datori della Ronda abbassa­
rono le armi e smobilitarono 
la loro pattuglia di fronte al 
na/ionalismo e al fascismo, 

Guardiamo, per un momen­
to, agli scritti politico-mora­
li, piuttosto che a quelli let­
terari apparsi nella rivista. 
Dei scile rondisti soltanto 
uno, Lorenzo Montano, si oc­
cupa della vita politica e del 
costume della società italiana; 
e se ne occupa con l'aria con­
discendente e annoiata dello 
aristocratico che deve scendere 
nelle piazze o varcare la porta 
di Montecitorio quasi per puro 
dovere professionale. Gli dà 
•noia il « rumore > della vita 
politica; è fondamentalmente 
anticomunista, fino a creder 
%ere le invenzioni delle gaz­
zette borghesi sulle e atrocità 
bolsceviche», ma nello stes­

so tempo non risparmia i 
conservatori italiani. La sua 
posizione fondamentale è l'a­
gnosticismo; si che, nell'ago-
sto-settembre del 1920, quan­
do il pericolo fascista era già 
una realtà, arriva a Rcrive-
re: e Tra i conservatori ita­
liani molti sperono in una 
risipisccn/.u delle folle, pa­
recchi in un governo ditta­
toriale, alcuui pochi nel rin-
savimento della borghesia. Di 
queste tre speranze la prima 
è gratuita, la seconda inge­
nua, la terza manifestamente 
insensata >. 

Ma generalmente la Ronda 
invitu a pernere su questi ar­
gomenti collahoratori esterni, 
i cui soli nomi ci spiegano Je 
ragioni del fallimento dei pro­
positi enunciati nel preambo­
lo cardarelliano. Georges So­
rci stende, JHT il fascicolo del 
settembre del *t9, l'elogio di 
I'roudhon; Vilfredo Pareto 
scrive, nel '21, un pretenzioso 
articolo sul fascismo. La con­
clusione dello scritto di So­
rci è, alla fine, la superiorità 
del socialismo utopistico sul 
marxismo; la conclusione del 
saggio di Pareto e il carat­
tere < essenzialmente tiansi-
torio > del fascismo. 

Ora, ciò che più importa 
è che neppure queste posizio­
ni e conclusioni appaiono im­
mediatamente riflesse nel cor­
po della rivista e negli scritti 
dei « letterati >. Cardarelli è 
tutto preso dalla polemica an-
tipascoliana e dalla scoperta 
di Leopardi; Cecchi tuona 
contro il futurismo, conside­
rato come principio d'anar­
chia, ma è una polemica, la 
sua, che rimane nell'ambito 
della propria formazione di 
scrittore e non incide sul co­
stume, sulla morale genera­
le; Uacchelli, Baldini, Barilli 
appaiono isolati nel loro eser­
cizio letterario. Sì che l'eco 
del preamI>olo presto si spe­
gne fra le pagine ricche di 
buona prosa italiana. 

Del resto, chi volesse tro­
vare, negli stessi fogli del­
la rivista, la riprova del fal­
limento dei propositi rondi­
sti, basterebbe si rileggesse 
La morte della Sirena, di Lo­
renzo Montano, apparsa nel 
< fascicolo straordinario > del 
dicembre 1923 (che fu l'ulti­
mo fascicolo, che avrebbe do­
vuto chiudere l'annata del 
'22). Sono pagine di un pes­
simismo totale e quasi di­
sperato, e potrebbero davvero 
essere assunte a conclusione 
e lapide sepolcrale di un'e­
poca, oltre che di un espe­
rimento. Le ragioni di quel 
pessimismo ci sembrano oggi 
assai chiare, se il lettore si 
può facilmente accorgere, dal­
le pagine della rivista, come 
In politica e i suoi problemi 
non entrassero mai, se non 
dilettanteseamente, negli in­
teressi vitali dei rondisti. 

Il principio che finì per 
vincere fu, in fondo, una 
continua, ansiosa nostalgia di 
un passato e classico», non 
più realizzabile nel mondo 
moderno. Cecchi ha ben ra­
gione: non si trattava di re­
staurare. di imitare; ma per 
non perdersi nella disperazio­
ne della nostalgia, e non es­
sere risospinti nella provin­
cia, occorrevano forze e ca­
pacità che solo pochi dei ron­
disti, alla prova dei fatti, di­
mostrarono d'avere (alcuni di 
loro, come Cardarelli o l'in­
dimenticabile Bruno Barilli. 
finirono in una crisi senza 
«rie d'uscita). E che, d'altra 
parie, il fascismo non fosse 
l'eordine» vagheggiato non a 
tutti fu chiaro. Divenne chia­
ro a tutti, forse, soltanto al 
lorchè una successiva gene 
«azione di €Ìcitcrati puri», 
riassumendo l'agnosticismo e 
l'aristocraticismo della Ron­
da, «i trovò a cozzare contro 
la retorica fascista, che ur­
lava le sue parole d'ordine a 
voce spiegata e ironizzava 
con linguaggio da trivio, sul­
la più grande poesia leopar-
n iana; dando credito, alla 
fine, a quei futuristi, che Cec 
chi riteneva generati dalla 
< anarchia bolscevica •» e che 
erano invece le forze coltu­
rali più adatte e consone alla 
retorica di M u s s i m i e a" 
cretto nazionalismo della pro­
vincia italiana. 

ADRIANO SERON'I 

La camionabile del Tibet 

...Quando, tra il Vìi e il 'VI. la camionabile tenno aperta qui a forza di dinamite era 
il colmo dell inverno, 1.» temperulur.i segnava HO sotto zero ed ì soldati popolati che 
lineavano le rocce ghiacciate penzolando dalle corde sopra ai burroni avevano il fiato 
uio/io, le mani sanguinanti, gli occhi bruciati «lai riverbero della neve. * Ciuci*, sci 
aito, ma non più alto dei nostri talloni, — Pietra, sei dura, nin meno dura della 
nostra volontà» dice una canzone che essi composero... (/)<» uno dei servizi sul Tibet 
del nostro invialo. Franco Calamandrei, che l'Unità com'nrerù a pubblicare domenica II) 

PJLAJLOQUBEg C O N «BKULJ O P E R A I 

Si tratta di relazioni umane 
o di contrabbando dei padroni? 

Sempre i potenti hanno tentato di ottenere con le blandizie quanto non ottenevano con le minacce, 
ma sempre, anche, i lavoratori hanno saputo togliere ogni maschera dal volto degli sfruttatori 

vili 
LUIGI IRIGI-IUO — Ma 

aliando voi parlate di fasciano 
nelle fabbriche non rischiate, 
esagerando nel ripetere questa 
parola, che ha per gli italiani 
un significato tanto diverso, di 
non far credere neppure più" al­
le ingiustizie vere che esistono f 
Sugli illegalismi tutti abbiamo 
convenuto, ma è sul metodo ri­
tenuto piti utile Per farli cessare 
che ancora dobbiamo discutere, 
così come dobbiamo spiegare 
che se ci sono certe guardie e 
certi direttori vi sono anche al­
tri metodi che usa il padrone. 
Intendo contrapporre alle guar­
die gendarme, ai direttori o tec­
nici * aguzzini » (uso il termine 
che usate voi per spiegarmi me­
glio) quei tecnici o direttori che 
invece il padrone tratta come 
collaboratori, intendo anche ri­
ferirmi alle relazioni umane, al 
rammodernamento dì certi im­
pianti, ,dla utilizzazione di mac­

chine moderne, alla ventilata 
automatizzazione e ciò} a tutto 
quanto fa il padrone che vuole 
conquistare le maestranze con 
metodo più moderno ed intelli­
gente. Lo so, queste cose voi le 
conglobate sotto il nome di pa­
ternalismo, ma un escine pi" 
attento sar.ì certo più utile. 

GIOVANNI SUR IO — Con­
cordo coti le per un'analisi più 
approfondita. Le due manovre 
politiche degli industriali per 
dividere e quindi battere gli ope­
rai nella fabbrica, vanno viste 
con più attenzione. JW.I indi tu, 
Frigcrto, che non ci siano quo­
tidianamente dati sufficienti di­
nanzi agli occhi dell'operaio, del 
tecnico o direi anche del diret­
tore per farli avvertiti di cosa 
ci sta nel fondo di queste ma­
novre, anche di quelle più intel­
ligentemente coperte ? Ricor­
derete come me, pei fare un caso, 
la questione delle commesse; 
ma le commesse non sono venti 
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LA MOSTRA PANORAMICA D'ARTE FRANCESE AL MUSEO PUSCKIN 

Dinanzi a Cézanne, Matisse e Picasso 
sostano e disputano i cittadini di Mosca 
Susseguirsi di avvenimenti culturali a ritmo serrato - La collezione di Dresda e l'attuale rassegna 
Influenza positiva sul lavoro della critica sovietica * Una raccolta da ricostituire organicamente 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MOSCA, dicembre. 
A ritmo sconcertante. Mo­

sca vive un susseguirsi di av­
venimenti culturali, ognuno 
dei quali basterebbe per crea­
re attorno alla città eco e cor­
renti di interesse mondiale. 
Teatro, cinema, letteratura, 
architettura, ricerca scientifi­
ca. tutte le grandi vie della 
conoscenza umana sono pre­
senti. Ecco l'ora delle arti fi­
gurative. Per tre mesi questa 
estate sono rimasti esposti » 
maggiori capolavori di quel­
l'inesauribile ricchezza che è 
la galleria di Dresda. Da po­
chi giorni nelle stesse sale si 
è aperta una sensazionale — è 
il caso di dirlo — esposizione 
di pittura francese, probabil­
mente una delle più impor­
tanti che sia mai stata al le­
stita fuori di Francia. Ma già 
si parla con insistenza di una 
prossima mostra d'arte mes­
sicana, qualcosa del genere di 
quella che venne organizzata 
con straordinario successo 
qualche anno fa a Parigi. D'un 
tratto taluni « occidentali » di 
Mosca fanno pure sorpren­
denti scoperte: i sovietici si 
interessano d'ai te, e ne discu­
tono, e non hanno neppure le 
stesse opinioni. Perfino Picas­
so e Matisse sono oggetto di 
dispute. 

Per lo galleria di Dresda vi 
fu nell'URSS una specie di 
passione collettiva, un'atten­
zione così generale quale per­
sonalmente non avrei mai 
creduto possibile. Lontano da 
Mosca, a Saratov, ad Astra­
kan. a Baku incontrai perso­
ne che mettevano da parte i 
soldi per fare un viaggio nel­
la capitale a veder la celebre 
collezione di dipinti. Dalle no­
ve del mattino alle nove della 
sera, sino all'ultimo giorno vi 
furono egli ingressi del Museo 
Pusckin, dove era ospitata la 
mostra, code lunghe e pazien­
ti di visitatori. Era un pro­
blema procurarsi i biglietti. 
Alle porte d'uscita trovavi 
una folla di « portoghesi », co­
me ne incontri solo e una 
partita di calcio. Ma erano 
« portoghesi » di un genere 
-peciale:" sdente che semplice­
mente voleva entrare, avrebbe 
nasato anche due volte pur 
di farlo, solo non riusci\*a a 
trovare il biglietto. Allora 
strizzava l'occhio al rigido cu­
stode. spergiurava di essere 
apTiena uscita e di aver di­

menticato qualcosa al guar­
daroba, implorava che la la ­
sciassero passare perchè do­
veva dire qualcosa di molto 
urgente al cugino che lavora­
va là dentro. All'interno poi 
si addensava quella folla pit­
toresca di tutti i musei sovie­
tici, la stessa che ritrovi oggi 
davanti alle tele di Géricault 
e di Cézanne: contadini dal 
passo pesante, ragazzette sot­
tobraccio appena scappate 
dalla scuola, militari in libera 
uscita, vecchiette che diresti 
non debbano mai mettere il 
naso fuori di casa, tutti mi­
schiati. beninteso, con lo stu­
dente, l'operaio o l'intellet­
tuale. Vi fu un mese in cui 
da ogni amico che incontravo 
mi sentivo chiedere come pri­
ma cosa: «Ci sei stato alla 
Dresda? Hai visto la Sisti­
na? ». Davanti alla famosa 
Madonna di Raffaello, scalza 
e bella popolana del mìo pae­
se, i moscoviti sostavano a 
grappoli, estasiati. 

Una ricca sedia 
L'interesse per l'esposizione 

francese è di rutt'altro ordi­
ne. La curiosità che essa sol­
leva, se si vuole, è una c u ­
riosità culturale più schietta. 
Quella di Dresda era una col­
lezione straniera, fortunosa­
mente salvata da quel rogo 
che fu la disfatta nazista: 
chiusa la mostra, sarebbe tor­
nata in patria. Bisognava dun­
que non perdere un'occasione 
che non si sarebbe ripetuta 
tanto presto. Le opere fran­
cesi appartengono invece tut­
te a collezioni sovietiche, in 
massima parte all'Ermitage di 
Leningrado e allo stesso mu­
seo Pusckin: per lo più sono 
già note a un largo pubblico. 
Nell'insieme una decina di cit­
tà ha dato il suo contributo, 
ivi comprese la lontana Era-
van che ha mandato una sug­
gestiva e. se non sbaglio, poco 
conosciuta Testa di fanciulla 
di CourbeL 

Le Nain. Nicolas Poussin, 
Lorrain, Watteau, via via con 
David. Ingres. Géricault e De-
lacroix, con Corot, con Cour-
bet, sino alle due sale finali, 
dove resteresti ore ed ore. fra 
tutte le ombre e tutte le luci 
dell'Ile de France nei paesag­
gi di Monet, lungo le movi­
mentate vie di Parigi ricreate 
dai colori di Pissarro con la 
folla per protagonista, sui 
quais dalla Senna visti dalla 

gioia bambina di Marquet, 
con le ballerine eternamente 
in moto di Degni. le fanciulle 
di una domenica pomeriggio 
di Renoir, le indolenti tahitia-
ne di Gauguin, la signorina al 
piano di Cézanne, la povera 
gente girovaga del primo Pi­
casso, seduta al tavolo di un 
caffè, dalle mani che partano 
più dì quanto non sappiano i 
volti sognanti e smarriti. Vi 
sono dipinti celebri, noti 
ovunque attraverso mille ri­
produzioni: La colazione sul­
l'erba di Monet. L'uomo con 
la pipa e un autoritratto di 
Cézanne, la Beutirice di as­
senzio di Picasso, il Boulevard 
Mov.tmartre di Pissarro. 

Dopo la Francia l'URSS 
possiede in realtà lo più bella 
e la più ricca collezione di 
opere francesi della seconda 
metà dell'Ottocento e del pri­
ma Novecento. Prr questa 
manifestazione si è dovuta fa­
re una scelta, essendo impos­
sibile esporre tutto: cosi non 
è presente Van Gogh, di cui 
pure esistono a Mosca e a 
Leningrado dipinti fra i *"uoi 
migliori; come quella Passeg­
giata dei reclusi, che di solito 
è esposta in permanenza allo 
stesso museo Pusckin. Manca 
la celebre Danzo di Matisse 
con altri notevoli lavori con­
servati a Leningrado. Tutte 
queste opere — le essentì e 
le altre — vennero acquistate 
al principio del secolo, quando 
l'arte innovatrice era ancora 
nella stessa Francia oggetto di 
incomprensione e di scherno, 
da due ricchissimi proprietari 
russi, Morosov e Sciukin. che 
facevano frequenti soggiorni a 
Parigi e non tornavano se non 
dopo aver spedito a casa al­
cune casse dei non ancor fa­
mosi dipinti, scelti con indub­
bio gusto. Nazionalizzati dopo 
la Rivoluzione perchè apoar-
tenessero al popolo, quei te­
sori rimasero sino al conflitto 
mondiale a Mosca, in un 
grande Mu.=eo della nuova 
arte occidentale. Con la guer­
ra e i bombardamenti questo 
venne chiu=-fl e le sue opere 
furono 5uddivi*-e fra TErmita-
ge e il Pusckin. 

Non è tuttavia improbabile 
che la mostra odierna possa 
essere il preludio, se non per 
la ricostituzione del vecchio 
museo, almeno per un nuovo 
raggruppamento. L'ultimo nu­
mero della r.vista Novi Mir 
pubblicava una lettera postu­
ma di Ditcii notissimo attore 

- La Madonna Sistina » di Raffaello, uno tra i capolavori 
del!» Galleria di Dresda maggiormente ammirati a Mosca 

morto qualche mese fa, in cui tentazione della mostra, de-
egli chiedeva la riapertura del 
museo, convinto che il suo 
desiderio sia condiviso da 
molti e molti sovietici. Il 
prolungarsi della provvisoria 
sistemazione postbellica — po­
che opere in uno spazio insuf­
ficiente — gli sembrava « im­
perdonabile '. 

Le «file setlicenni 
A mio parere questi proget­

ti. come l'esposizione odier­
na. influenzeranno anche l'ul­
teriore lavoro della critica 
sovietica tanto sull'impressio­
nismo quanto sugli artisti 
successivi, 1 migliori intendo. 
Non darò certo prova di ori­
ginalità scrivendo di non con­
dividere il giudizio che su 
quelle correnti e i loro più 
autorevoli esponenti è stato 
dato in passato da taluni spe­
cialisti di qui, giudizio cui 
spesso si ispira Ja stessa pre-

APPELLO PER IL 111 CONGRESSO DELLA CULTURA POPOLARE 
Antiche contraddizioni della vita culfurale italiana van- J 

no di giorno in giorno accentuandovi, tolto il peso di 
nuooc esperienze e dello sviluppo della nostra società. 

Le nuove conquiste della tecnica, hanno Teso più stri­
dente il contrasto fra Venorme diffusione e influenza dei 
moderni mezzi di informazione: il cinema, la radio, la 
televisione, la stampa, clic raggiungono, ormai, i più 
lontani villaggi e la superficialità della cultura di cui 
essi si nutrono: ancora paternalistica, frammentaria, anti 
quata e provinciale, quando non è apertamente partigiana 
e tendenziosa. L'attività consapevole delle grandi masse 
popolari nella vita e nelle lotte democratiche degli ultimi 
die, i anni ha accentuato il contrasto fra la coscienza poli' 
tira e il desiderio di sapere di milioni e milioni di lavo­
ratori da un lato e Vinefficienza delle strutture della orga­
nizzazione culturale ufficiale (in specie la scuola elemen­
tare) incapace di sanare almeno la piaga delFanalfabetìsmo, 
che ancora si estende in notevole parte della popolazione 
italiana, e non soltanto nel Mezzogiorno. Le* nuove scoperte 
scientifiche, infine, illuminando gli aspetti più riposti della 
materia inorganica e organica, hanno reso evidente la con­
traddizione fra la tendenza più profonda e fertile del pen­
siero scientifico moderno, fiduciosa di spiegare con la ra­
gione e Tesperienza le leggi della natura e della vita, e 
l'azione della classe dirigente. Questa per i suoi scopi di 
conservazione sociale, non solo contende ai lavoratori un 

migliore tenore di vita, ma anche il diritto a raggiungere 
una propria cultura e una propria concezione organica del 
mondo e si fa banditrice fra di loro di ideologie che ten­
dono ad oscurare il scn<o della realtà, a creare la sfiducia 
nelFuomo, e a distogliere l'attenzione dai problemi veri 
della ruta sociale. 

.\oì sappiamo che, in questi ultimi anni, numerose asso­
ciazioni politiche o sindacali, professionali o ricreatine, 
private o cooperative hanno dedicato ogni sforzo — spesso 
fra l'indifferenza o, peggio, l'ostilità degli organismi uffi­
ciali — per dare strumenti di espressione e di organizza­
zione al desiderio di conoscenza delle grandi masse popo­
lari e alla loro capacità di creare una cultura nuova, stret­
tamente collcttata alle esperienze sociali e alla coscienza 
nazionale. Sappiamo anche che, pur partendo da presup­
posti politici, ideologici e pedagogici assai differenti, tutte 
queste associazioni hanno accumulato un bagaglio prezioso 
di esperienze e di informazioni. Tuttavia riteniamo che sia 
necessario uno sforzo ulteriore per rendere più organica 
e continua l'attività di diffusione della cultura, per scam- . 
biar«i vicendevolmente fra le varie organizzazioni le espe- * 
rienze positive, onde ogni singola conquista (sul piano ' 
della tecnica didattica e della divulgazione, dell'or ganiz- • 
zazione, delliniziativa) possa divenire patrimonio comune. * 
per rendere più ifftcentc e meglio orientare la resistenza | 
al dilagare delle forme perniciose di corruzione culturale l 

operata attraiterso i fumetti, le selezioni, la radio e il 
cattivo cinema. 

Per questo, mentre riaffermiamo l'esigenza del dibattito 
fra diverse posizioni culturali e ideali come condizione 
per il progresso della cultura, rivolgiamo il nostro appello 
a quanti vogliono volontariamente operare fra le masse 
per la diffusione di una cultura moderna, ispirata dalla 
Costituzione democratica, e fondata su una visione scien­
tifica della vita. Per questo convochiamo il III Congresso 
della cultura popolare. 

Sibilla Aleramo. Mario Alicata, Maximo Aloisi, 
Carlo A rn a odi, Antonio Banfi. Norberto Bobbio, 
(liti-^ppe Branca. Stefano Canzio, Carlo Ca*tagnol\ 
(indio Cerreti. Giii-=eppe Di \ ittorio, Giulio Finaudi. 
Lttore Fahieiti, Gian Ciacomo Feltrinelli. Tomma­
so Fioro. Vittorio Foa. M. Severo Giannini, Paolo 
Gra<-*i. Renato Guttuv>, Piero Jahicr, Vito Later­
za, Carlo Levi, Oreste Lizzadri. Lucio Lombardo 
Radici*, Maria A. Macciocehi. Concetto Marchesi, 

. Angela Massucco Costa. Anna Matora. heidio Mrne-
jrhetti. Cesare Musatti. Paolo Padovani. Fttorc 
Pancini. Raniero Pan/ieri, Gabriele Pepo. Va «co 
Pratoiini, Luciano Romagnoli, Maria Maddale­
na Ro*-.i, Carlo Salinari, Giulio Tre\i«ani. Ma-
ndra Valgimeli , Cesare Zaxattini. L'miliano Za/o. 

finita « uno dei DÌÙ importan­
ti avvenimenti della vita cul­
turale e artistica dell'Unione 
Sovietica ». Come Dikii del 
resto, anche molti sovietici 
non lo condividono. Anche là 
dove esso è valido, va appro 
fondito. diversificato, meglio 
motivato: è insomma terreno 
di lar,oro. Quanto alle rea­
zioni del pubblico che si ag­
gira con uguale interesse in 
tutte le sale, p.ve sono per 
il momento diverse per la 
loro natura, più o meno in­
fluenzate dalla critica, nien­
te affatto j-y*lerr.:che come 
qualcuno pretende, ma piut 
tosto esemplari di attenzione 
e di serietà. Ho visto due 
rngazzette sui sedici rxini. coi 
bianchi grembiuli di scuola 
che qui si portano sino alle 
soglie dell'uni*, ersitè. costare 
a lungo, penso-**, davanti a 
un Derjas, iXJi prirt.re. mentre 
Una confessava .-«H'altra, qua­
si desolata: «Non mi piace». 
Ma ìuTse tornerà... 

Certo nulla hanno a che 
vedere con Que-to rrovimen-
to, che ha in sé i germi di 
un dibattito encora da fare, 
le chiacchiere sull'arte mo­
derna « proibita nell'URSS ». 
Prima della C-Jerra queste 
opere erano e-pojte in modo 
esemplare: ce Io d.ee la te­
stimonianza d: urnrcnt come 
Shaw e Roma in Roland. Gli 
stessi col-ezion.sti che le a-
vevano raccolte, quando tor­
narono in patria, furono im-
Dressionat: da tnr.ta cura. Xe. 
dopoguerra furr>m soprattut­
to le difficoltà oratiche di un 
Paese gravemente fer.'o che 
imped.rono il ricostituirsi 
della raccolta. Eopure quan­
ti sovietici conoscono queste 
opere. La mia mae.-jior sor­
presa è stata quella di con-
.'•tatare che re?p>~><:zione era 
molto più sensazionale per 
me di qurnto non Io fosse 
pe r ì sovietici. Per il resto. 
vi era più rispetto della cul­
tura in quelle due ' bambine 
cui « non piace » Deens che 
in tanto nostro inondo ó lo 
vnac. E a':e-to è c"ò eh" con-' 
ia di più. | 

GurstrrE BOFF.V 

le e gli operai sono stati egual­
mente licenziati, sia quelli che 
avevano insistito a votare CGIL, 
sia quelli che avevano dato retta 
al padrone e centinaia di fami­
glie sono cadute nell'indigenza. 

PIERINO RIVOLTA — Que­
sta è una vecchia logica del 
padrone che man mano che può 
essere compresa da tutù disper­
de molte illusioni: per esempio 
il trucco delle * relazioni uma­
ne » mrornineia ad essere sve­
lato. Gli operai sanno, a loro 
spese, che relazioni umane e su-
persjruttamcnto fanno a pugni 
tra loro, così come fanno a pu­
gni il rimodernamento degli im­
pianti ed ì licenziamenti, così 
come fanno a pugni i licenzia­
menti con l'aumento delle ore 
straordinarie, così come l'impiego 
di macchine più moderne non può 
giustificare un più crudele sfrut­
tamento degli operai, cosi come 
non v'è nulla di umano nel ta­
glio dei tempi ed in certi cot­
timi che sanno di truffa lontano 
un chilometro. C'è poi una ver­
gogna da bollare, quella dei 
contratti a termine. 

PIETRO ACUTO — Anche 
il trucco della meccanizzazione 
e delle relazioni umane comin­
cia a far strada tra gli operai 
e anche tra gli impiegati. La 
classe operaia ha capito che il 
capitalista, e in prima fila H 
monopolista, cercano di sosti­
tuire alla macchina l'uomo, ciò 
che è contro gli interessi del la­
voratore, della nazione e del 
progresso umano. Alla Fiat, alla 
Falck, alla Redaclli ecc. con la 
meccanizzazione le produzioni 
sono raddoppiale. La Fiat ha au­
mentato la produzione di pro­
dotti siderurgici dal r$fj al 19f4 
da joo.000 tonn. di produzione 
annua a 421.420 tonn. e il 
fatturato delle sole ferriere è 
passato negli stessi anni da 34 
miliardi di lire a 42 miliardi di 
lire. Grazie alla meccanizzazio­
ne sono itati aboliti addirittura 
alcuni mestieri relativamente 
gravosi e pericolosi, serpentato-
ri di laminatoio ecc.) ma nel 
contempo è aumentata la fatica 
degli addetti alle fosse mentre 
quella dei cosiddetti operai ad­
detti al comando del laminatoio 
è aumentata sia materialmente 
che intellettualmente. I lavora­
tori ha-no capito la manovra 
padronale e hanno reagito non 
solamente a Torino, ma anche a 
Milano alla Rcdaelli e in altre 
fabbriche chiedendo una ridu­
zione delle ore lavorative setti­
manali lasciando invariata la at­
tuale remunerazione. 

A mio avviso, ormai non sono 
più molti i direttori o i tecnici 
che non si vergognino di fare 
gli aguzzini, e sono sempre di 
meno quei funzionari che credo­
no davvero di essere tutl'uno col 
padrone o con la direzione solo 
perché hanno avuto una respon­
sabilità maggiore ed una certa 
libertà d'iniziativa nell'espleta­
mento delle loro mansioni. C'è 
di più. Il gioco politico del 
padrone diventa sempre pisi dif­
ficile nella fabbrica. Nella, fab­
brica la politica non la fa più 
soltanto il padrone ma anche le 
maestranze (d'altra parte La fa­
cevano anche quando i cartel­
li fascisti la proibivano) e fa­
cendo politica gli operai si con­
vincono sempre più che man 
mano che la fabbrica non sarà 
più un luogo sordo, chiuso, che 
limita ogni orizzonte, ma i fat­
ti esterni vi entreranno col loro 
peso e con il loro valore storico 
e anche contingente, sarà avvan­
taggiato lo sviluppo delle con­
dizioni di vita dei lavoratori e 
lo sviluppo dtlla fabbrica stessa. 

GIOVANNI SERIO — Sa 
questo non zi sono dubbi, tan­
to più che i grandi fatti poli­
tici che hanno scosso l'opinione 
pubblica hanno avuto il loro 
fulcro nella fabbrica, dalla ca­
duta del fascismo alla cacciata 
dei tedeschi, dalla instaurazione 
del metodo democratico alla 
creazione della Repubblica ed al­
la formulazione della Coi.'if*-
zione. 

LUIGI FRIGERIO — Se an­
che queste cose che dite corri­
spondono * dei fatti storici che 
tutti àbinamo vissuto, non vor­
rei che anche 11 questa discussio­
ne ci perdessimo m questioni di 
politica generale. 

GIOVANNI SERIO — Cer­
to, ma non perdendo di vista 
1 puiii fondamentah e cioè la 
necessità di garantire con la Ict 
ia di classe lo sviluppo delti so­
cietà opponendoti e co~ibat:cn-
do senza remore contro coloro 
che -.ogltono fermare il progres­
so degli ucrKÌm e la rz.z:± dtlla 
storia. 

LUIGI FRIGERIO — Sapete 
•meglio di rne che io rr.i ispiro 
ad una dottrina che ripudia la 
lotta di classe pur itr.endo al 
progresso e air'elevamento della 
condizione umana. Forse è da 
q-nto che nascono le divisioni 
sul metodo co-ne arrivare a spe­
gnere l'ingiustizia facendo trion­
fare in lece Lt giustizia. 

Par stando cosi le cose e aoa 
Tolendo ajdenirarci in una di-
sq-aisiziooe ideologici che »reb-
be peraltro interessantissima, ma 
ci porterebbe lontano, poniamo 
.-ertamente trovare li via per 
contrastato *.'. pas>o a quel .e chi 
entrambi r.ter.-amo ingiustizie 
interpretini» ognuno onesta-' 

mente le lezioni che nella fab­
brica i fatti danno a tutti o^ni 
giorno. Non può essere la via de'. 
corporativismo anche se pilo: a'-
l'on. Fanfani. 

RENZO SABBIA — Per esem­
pio, sulla questione delle ore 
straordinarie, dello sfruttamen­
to sempre più intenso dei la;o-
ratori, c'è stata una proposta ili 
ridurre invece per certe catego­
rie di lavoratori, come ha gii 
detto /lento, le ore lavorative e 
tale proposta ha trovato fautori 
anche sul giornale della hiat 
La Stampa di Torino. Ciò si 
gnifìca che il problema è orm.ii 
maturo per essere affrontato an­
che da parte del padronato. 

GIOVANNI SERIO — Cer­
to, ed il problema è già attuale 
per le maestranze di quegli sta­
bilimenti dove la fatica è arri­
vata veramente a colpire in mo­
do estremamente grave il fisico 
degli operai e dove se si vuole 
avere in concreto un minimo ri­
spetto non soltanto della perso­
nalità umana ma dell'integrità 
fisica dell'operaio, è proprio 
tempo di garantire lo stesso sa­
lario delle 48 ore lavorando in­
vece soltanto 40. 

LUIGI FRIGERIO — San.» 
anch'io d'accordo. Mentre ri­
mane chiaro che l'esame del modo 
come rispondere alla propagan­
da basata sulle < relazioni uma­
ne » è ancora da approfondire. 

RENZO SABBIA — Poiché 
si dice che la concezione in pa­
rola è venuta dall'America un 
esame di quanto sta avvenendo 
laggiù non sarebbe utile f 
* Non v'è dubbio che l'esame 
della condizione operaia negli 
Stati Uniti sarebbe proficuo per 
tutti, ma investirebbe un appro­
fondimento tale di studio per le 
divergenze tanto profonde che 
vi sono tra il nostro e quel pae­
se in senso politico, sociale ed 
economico, da aver bisogno di 
una serte di conversazioni limi­
tate a. questo solo argomento. 
Quello che si può dire è che !c 
«relazioni umane» importate dà 
noi e trapiantate su un terreno 
che di progredito industrialmente 
ha ben poco, come siamo venuti 
via via dimostrando, debbono es­
sere vagliate alla stregua della 
nostra realta economica e poli­
tica. Anzi direi di più, dirci che 
le relazioni umane sono un pro­
dotto puramente nazionale per­
ché in America solo qualche 
ditta le ha messe in atto ma no­
nostante tutto il chiasso fatto da 
noi, le cose non sono ancora 
ben chiare ai lavoratori. 

Il lavoratore e l'operaio spe­
cialmente sono diffidenti per 
istinto perché sanno per espe­
rienza che quando il diavolo ti 
accarezza vuole l'anima ma non 
ancora hanno trovato modi e 
possibilità di una concreta rea­
zione anche perché il problema 
non è stato bene e sufficiente­
mente chiarito specialmente in 
termini politici- E questa mi 
sembra anche un po' una lacuna 
della nostra organizzazione sin­
dacale. 

GIOVANNI SERIO — Mi 
pare logico, tanto più che tal­
volta gli stessi industriali che 
appoggiano alti che per inten­
derci qualificheremo ancora come 
fascisti (il fascismo inteso natu­
ralmente come arbitrio e prepo­
tenza) sono quelli che, qui da 
noi, vorrebbero contemporanea­
mente presentarsi come artefici di 
relazioni umane nella fabbrìct. 
Qualcuno ba già detto, nel corso 
della nostra discussione, che Pi­
relli ad esempia, questi metodi 
h ha usati da tempo anche SÌ 
non li qualificava ancora ai-
Pamcrìcana come * relazioni 
umane ». Eppure tutti sappiamo 
a quali armi è ricorso e ricorre 
Pirelli nella sua fabbrico. Mi 
pare quindi che potremmo con­
cludere che, senza alcun precon­
cetto, deve essere scartato dalle 
masse operaie ogni tentativo, sia 
col metodo forte, sia col meto­
do della carota, che tenda ad 
abolire Punita e lo sviluppo del­
la classe operaia, mentre vi deve 
essere elasticità di movimento e 
di vedute per quelle trattarne 
che possono patrrt a risolve­
re con reciproco vantaggio i 
problemi della fabbrica. 

DAVIDE LAJOLO 

Le precedenti ountate sono ao 
oarse nel numeri 329. 331. 332. 
333. 334. 335. 338. 

Assegnato a Bari 
H Premio Mezzcgjcmo 

BARL 6. — n Prc-nio Merro-
gìamo di 30O0OO lire, isiit-a.-.o 
dalla rivista n 3Ier̂ Os7»i>•̂ •*•. e 
stato assegnato a Miche:* Botta-
r:co per I opera ti >fe=royio-co -
Aspetti deìla depresrume « V.-ctu-
mt-Kti di politica economica e j»-
ciale n secondo premio eh I:re 
ZiO.000 a Gabriele GactarJ D'Ara-
Bona per ro$>era SitHzzum* de-
moerzfics ed Sfl-ricottura n*i Hez-
ÌOCTCTJO. 

E" stata ìtsoiti-e segnalata e pre­
tti. aia con mrdaf'ia d'oro l'opera 
La Ptip'ia ed a swo sc^ruedotto di 
>!.-chele Viterbo. Ciò per la se-
i.or.e economica. Per quella cul-
tura'e a presuo di 30a.et» fcre 
e stato assegnato a Carlo Actcct. 
autor* dell'opera Co-jwenXo e 
Croce; n secondo premio di lire 
330.000 a Gaetano Cinearl per Q 
volume Gnutino Fortunato ed U 
Mezzogiorno d'Italia. 

La cerimonia del cosferiroer.to 
si è svolta ne! Castello Svevo di 
Ba»i: componevano la jjuria ES*-
r.osto I»on:.en, rettore rte'.rUni-
versita di Napoli, Luigi De SecH 
Alfredo Petrucci, Giuseppe SÌ*̂  
bauni e Mario Sanacele. 
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